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gruppi nelle organizzazioni 
 
 
 
 
 
 

Solitudine, orgoglio, resilienza. Una lettura antropologica dei per-
corsi universitari degli studenti di Prima Generazione a Milano 
 
 

Angela Biscaldi, Giuseppe Mazzarino1 
 
 
Riassunto 
 

L’articolo presenta e discute i risultati di una ricerca antropologica tra i Pri-
maGen, gli studenti e le studentesse di Prima Generazione (coloro che, per primi 
nelle loro famiglie, accedono ad un percorso di studi universitario) dell’Università 
Statale di Milano. Le sessanta interviste in profondità svolte tra gennaio e luglio 2025 
hanno consentito di far emergere le tensioni che questi studenti e studentesse vi-
vono tra aspettative familiari e percorsi di risignificazione individuale, tra ostacoli 
strutturali e pratiche di resistenza quotidiana, tra riproduzione e trasformazione so-
ciale. L’università, infatti, per questi studenti non rappresenta soltanto un’opportu-
nità formativa, ma si configura come uno spazio dinamico di costruzione identitaria, 
negoziazione culturale e trasformazione sociale. La ricerca riflette sulle possibili stra-
tegie di inclusione e valorizzazione di questa eterogenea parte della popolazione stu-
dentesca.  
 

Parole chiave: prima generazione, inclusione, trasformazione sociale, orientamento,  

 
 

Loneliness, Pride, and Resilience.  
Exploring the Experiences of First-Generation University Students in Milan 

 
 
Abstract  
 

The article discusses the findings of an anthropological study among the 
PrimaGen, first-generation students (the first in their families to pursue a university 
education) at the University of Milan. The sixty in-depth interviews conducted 

 
1 I paragrafi 1, 4 e 5 sono scritti da Angela Biscaldi; i paragrafi 2 e 3 da Giuseppe Mazzarino.  

http://www.narrareigruppi.it/


gruppi nella formazione 

 
 

17 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana, prospettive cliniche e sociali, design - vol. 21, n° 1, giugno 2026 

between January and July 2025 revealed the tensions these students experience: 
between family expectations and individual processes of re-signification, between 
structural obstacles and everyday practices of resistance, between social reproduc-
tion and transformation. For these students, the university is not only an educational 
opportunity, but also a dynamic space of identity construction, cultural negotiation, 
and social transformation. The study reflects on possible strategies for fostering in-
clusion and enhancing the value of this diverse segment of the student population. 
 

Keywords: first generation, inclusion, social transformation, orientation 

 
 
1. Prima Generazione: perché occuparsene? 
 

Negli ultimi anni il dibattito sui temi dell’inclusione e dell’equità educa-

tiva ha assunto una centralità crescente nella letteratura internazionale, 

come in quella nazionale (Alivernini, Manganelli, Lucidi, 2016; Antonelli, 

2018; Ainscow, 2020; Benadusi, Giancola, 2020; Zoletto, 2023). In particolare 

la riflessione si è concentrata sui processi che riproducono - o contrastano - 

le disuguaglianze sociali all’interno dei sistemi scolastici.  

In questo contesto, la presenza e le esperienze degli studenti universitari di 

prima generazione - coloro che, per primi nelle loro famiglie, accedono ad un 

percorso di studi universitario - emergono come un fenomeno particolar-

mente interessante per comprendere i processi di accesso, partecipazione, 

regolarità delle carriere e riuscita accademica. 

Infatti, pur non costituendo un gruppo omogeneo, gli studenti e le studen-

tesse di prima generazione condividono una caratteristica: l’assenza di 

un’eredità familiare nell’ambito dell’istruzione superiore, che si traduce non 

solo nella carenza di riferimenti pratici e simbolici, ma anche in un rapporto 

spesso difficile con il mondo universitario.  

Eppure, nonostante la rilevanza del tema, la letteratura italiana sull’argo-

mento risulta ancora limitata e frammentaria. In Italia, a eccezione del lavoro 

pionieristico del sociologo Marco Romito (2021), manca letteratura etnogra-

fica in grado di cogliere la complessità del fenomeno e di restituire voce ai 

soggetti coinvolti. Questa assenza costituisce, oggi, una lacuna importante 

nel campo degli studi sull’equità educativa, soprattutto in un contesto come 

quello italiano, in cui le barriere simboliche e materiali all’istruzione superiore 
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continuano a incidere significativamente sull’accesso ai percorsi formativi 

post-diploma (Eurydice, 2024)2. 

È in risposta a questo vuoto che si colloca il progetto ‘PrimaGen. Studenti di 

prima generazione: inclusione, supporto, valorizzazione’, promosso dal Cen-

tro di Orientamento Studi e Professioni (COSP) dell’Università degli Studi di 

Milano3. L’obiettivo è quello di esplorare in modo qualitativo e situato le 

esperienze degli studenti di prima generazione dell’ateneo milanese, met-

tendo in luce non solo le difficoltà strutturali incontrate, ma anche le strategie 

di resilienza, i significati attribuiti al percorso universitario e le potenzialità 

trasformative insite in tali esperienze.  

Il contesto milanese risulta molto interessante. I dati che abbiamo a disposi-

zione (Alma Laurea) ci mostrano che in molti atenei milanesi, la percentuale 

di laureati di prima generazione in uscita risulta essere la maggioranza. Per 

l’anno 2023, sul totale di 11.375 studenti laureati (Università di Milano Sta-

tale - lauree sia triennali che magistrali), il 63,4% non ha nessun genitore lau-

reato. Alta è anche la presenza dei PrimaGen sui 6.871 laureati di Milano-

Bicocca e sui 2.101 di IULM, rispettivamente con percentuali del 69,2% e 

60,8%. Il dato cala notevolmente solo presso l’Università San Raffaele, dove 

su 729 laureati gli studenti di prima generazione risultano il 39,4%, dato co-

munque non trascurabile4. 

I dati AlmaLaurea restituiscono, quindi, un quadro in cui gli studenti e le stu-

dentesse di prima generazione costituiscono un buon numero della popola-

zione studentesca, motivo per il quale, risulta interessante, se non necessa-

rio, studiare e comprendere la loro condizione all’interno degli atenei italiani. 

Ad oggi, però, non esistono strumenti di monitoraggio adeguati e, data l’ete-

rogeneità dei singoli casi, risulta importante lavorare sulle storie di vita, sui 

vissuti, le esperienze e i racconti in chiave etnografica. L’approccio antropo-

logico, quindi, poiché basato su dati qualitativi, risulta uno dei più interessanti 

 
2https://eurydice.indire.it/pubblicazioni/promuovere-la-diversita-e-linclusione-nelle-scuole-
in-europa-2/. 
3 Si ringrazia il Centro per l’orientamento allo studio e alle professioni (COSP) dell’Università 
Statale di Milano, in particolare la direttrice Barbara Rosina, e il prorettore al diritto allo stu-
dio Stefano Simonetta, per la fondamentale collaborazione fornita lungo tutto il corso della 
ricerca. 
4 https://www2.almalaurea.it/cgi-php/universita/statis-
tiche/tendine.php?anno=2023&LANG= it&config=profilo 

http://www.narrareigruppi.it/
https://eurydice.indire.it/pubblicazioni/promuovere-la-diversita-e-linclusione-nelle-scuole-in-europa-2/
https://eurydice.indire.it/pubblicazioni/promuovere-la-diversita-e-linclusione-nelle-scuole-in-europa-2/
https://www2.almalaurea.it/cgi-php/universita/statistiche/tendine.php?anno=2023&LANG=%20it&config=profilo
https://www2.almalaurea.it/cgi-php/universita/statistiche/tendine.php?anno=2023&LANG=%20it&config=profilo


gruppi nella formazione 

 
 

19 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana, prospettive cliniche e sociali, design - vol. 21, n° 1, giugno 2026 

nello studio dei PrimaGen. Le storie di vita, il racconto delle esperienze e la 

comparazione tra modelli socio-culturali differenti potrebbero restituire un 

quadro interessante della plurivocità di questa parte consistente della popo-

lazione studentesca. 
 

Siamo consapevoli che la stessa definizione di ‘prima generazione’ è proble-

matica. Bell e Santamaría affermano che “Il termine diventa una costruzione 

fluida, poiché gli individui che inseriamo nella categoria cambieranno nel 

tempo” (Bell e Santamaría, 2019: 3). Ciò porta a pensare che dietro questo 

termine esista una comunità dinamica e multiforme (James, Taylor, 2023), 

difficilmente individuabile e su cui risulta molto difficile poter intervenire in 

modo adeguato creando strumenti generali di supporto efficaci.  

Infatti, dai dati emersi dalla ricerca, risulta che affrontare l’università da posi-

zioni di svantaggio culturale o/e economico potrebbe comportare il bisogno 

di compiere un vero e proprio lavoro di ‘traduzione culturale’ (Romito, 2021) 

in cui si impara a decifrare codici impliciti, a muoversi tra dispositivi istituzio-

nali opachi, a costruire senso di appartenenza in contesti inizialmente perce-

piti come estranei. Proprio per questo, occuparsi di studenti di prima genera-

zione oggi significa interrogare il sistema universitario nei suoi dispositivi più 

profondi: nelle forme che assume la selezione e l’orientamento, nei criteri di 

inclusione, nelle modalità con cui si riconoscono (o si escludono) soggetti por-

tatori di storie e traiettorie non lineari.  

L’analisi di questa parte della popolazione studentesca consente dunque di 

far emergere le tensioni tra riproduzione e trasformazione sociale, tra aspet-

tative familiari e percorsi di risignificazione individuale, tra ostacoli strutturali 

e pratiche di resistenza quotidiana. L’università, infatti, non rappresenta sol-

tanto un’opportunità formativa, ma si configura come uno spazio di transi-

zione profonda, capace di modificare le rappresentazioni di sé, incidere sui 

legami familiari e sulle proiezioni future. 

In Italia il lavoro pioneristico di Marco Romito ‘First-Generation students. Es-

sere i primi in famiglia a frequentare l’università’ (2021) ha proprio il merito 

di porre l’accento sulle modalità con cui le disuguaglianze educative si ripro-

ducono attraverso meccanismi istituzionali e rappresentazioni del merito che 

penalizzano gli studenti senza familiarità con l’ambiente accademico. Romito 

(2021) evidenzia la necessità di indagare non solo i percorsi scolastici, ma an-

che l’influenza di aspettative familiari, le norme implicite dell’università e i 
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processi di selezione che rendono più fragile la permanenza degli studenti di 

prima generazione nell’ambiente accademico. Alcuni studenti di prima gene-

razione potrebbero trovarsi impegnati in un lavoro di confronto con la diffi-

coltà di interpretare i codici nascosti del contesto universitario, a cui si ag-

giunge la mancanza di reti di supporto informale. Tale condizione non si limita 

all’apprendimento disciplinare, ma investe anche le sfere relazionali, emotive 

ed esistenziali, rendendo necessario un approccio che consideri la persona 

nella sua interezza.  

Per far fronte alla mancanza di studi etnografici italiani sul tema e ricostruire 

un quadro interpretativo sulla condizione degli studenti e delle studentesse 

di prima generazione, dobbiamo far riferimento agli studi accademici che pro-

vengono dall’estero, in particolare dell’ambiente inglese, americano o austra-

liano. In questi paesi l’attenzione verso gli studenti di prima generazione è 

presente da molti anni, con numerosi studi e politiche dedicate a ricono-

scerne e sostenerne le specificità.  

La letteratura internazionale, soprattutto anglosassone e statunitense, ha ini-

zialmente affrontato il tema attraverso una prospettiva focalizzata sulle man-

canze rispetto agli studenti di prima generazione: mancanza di capitale cultu-

rale, di supporto familiare, di familiarità con il linguaggio e le aspettative ac-

cademiche (Yosso, 2005). Tuttavia, negli ultimi anni, numerosi studiosi hanno 

avviato una revisione critica di questo paradigma. Il contributo di Samantha 

LeBouef e Jodi Dworkin (2021) è particolarmente rilevante in questo senso: 

nella loro revisione sistematica della letteratura empirica statunitense, lo stu-

dio sottolinea come sia necessario un cambio di prospettiva che valorizzi le 

risorse che gli studenti di prima generazione portano con sé, a partire dal so-

stegno familiare, spesso più emotivo più che strumentale, e dalla resilienza 

sviluppata in contesti sfidanti. Le autrici propongono un approccio che superi 

la logica della mancanza e valorizzi la diversità come risorsa per ripensare 

l’equità nell’istruzione superiore concentrandosi sui successi degli studenti 

(Tinto, 1995, 2002; Bell, Santamaría, 2018). 

Anche Jeff Davis (2010) insiste sull’importanza di riconoscere l’identità com-

posita degli studenti di prima generazione, attraversati da tensioni tra appar-

tenenze culturali differenti. Le sue analisi mostrano che l’università può rap-

presentare, per questi studenti, uno spazio di crescita, ma anche di disorien-

tamento, in quanto richiede una continua ‘traduzione’ tra i codici della 
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propria cultura familiare e quelli accademici. Il rischio è che tale sforzo generi 

spaesamento, solitudine, senso di inadeguatezza, con possibili ricadute sul 

fenomeno dell’abbandono degli studi. 

Da un punto di vista antropologico, la condizione degli studenti di prima ge-

nerazione permette di interrogare in profondità il significato culturale 

dell’università come istituzione. L’università non è solo un luogo di trasmis-

sione di contenuti disciplinari, ma un dispositivo normativo, che veicola valori, 

modelli di comportamento, pratiche comunicative, visioni del mondo. Per gli 

studenti che non sono socializzati fin dall’infanzia a questi codici, l’ingresso 

nelle università è anche un’esperienza di attraversamento culturale. 

Gli studenti di prima generazione, infatti, si trovano spesso a vivere una dop-

pia appartenenza: da un lato, la cultura della famiglia e della comunità di ori-

gine; dall’altro, la cultura accademica, con i suoi linguaggi e le sue aspettative. 

Questo attraversamento implica forme simboliche, che non sono prive di co-

sti emotivi e identitari. Un approccio antropologico consente di restituire 

complessità a queste traiettorie, valorizzando i saperi situati, le strategie di 

adattamento, ma anche le forme di resistenza e le fratture che ne derivano 

(Ben-lulu, 2024). 

Come evidenziato nel lavoro di O’Shea et al., “First-in-Family, University Ex-

perience and Family Life. Motivations, transitions and Partecipations” (2024), 

questi studenti costruiscono e affrontano la vita universitaria senza il benefi-

cio di una conoscenza ereditaria dell’istruzione superiore, nonostante “poi-

ché è alla famiglia che questi studenti si rivolgono più spesso per ricevere so-

stegno” (O’Shea et al., 2024: 88). La mancanza di conoscenza intergenerazio-

nale sugli aspetti legati alla vita universitaria, porta questi studenti a vivere 

esperienze di incertezza, isolamento e insicurezza. Gli autori sottolineano 

come ad esse, però, si aggiunga anche un forte senso di determinazione. Nel 

loro studio approfondito, O’Shea e colleghi (2024) analizzano le testimo-

nianze di oltre 650 studenti First-in-Family in Australia (FiF), includendo anche 

i membri delle loro famiglie, osservati durante diverse fasi della vita e in con-

testi sociali differenti. La ricerca si allontana dalle narrazioni che tendono a 

rappresentare questi studenti come ‘carenti’ di capitale culturale o sociale, e 

cerca di porre invece l’accento sulla loro resilienza e sulla capacità di ‘ri-scri-

vere le narrazioni familiari’ (O’Shea et al., 2024: 12). Per molti di loro, l’ac-

cesso all’università non è solo un traguardo individuale, ma un atto 
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profondamente relazionale, spesso motivato dal desiderio di “cambiare la 

traiettoria della famiglia” o di essere un modello positivo per fratelli, sorelle 

e figli (O’Shea et al., 2024: 62). 

In modo significativo, il lavoro di ricerca delle studiose australiane mette in 

discussione l’idea che i servizi universitari possano trattare tutti gli studenti 

allo stesso modo, senza considerare il loro background. Gli studenti FiF si con-

frontano spesso con un ‘curriculum nascosto’, fatto di aspettative accademi-

che e codici sociali impliciti, spesso sconosciuti sia a loro che alle loro famiglie. 

Eppure, nonostante questi ostacoli, sviluppano spesso strategie alternative di 

successo, facendo affidamento su reti amicali, legami comunitari e motiva-

zione personale. 

L’indagine sugli studenti e le studentesse di prima generazione mette in luce 

l’impatto trasformativo che questi possono avere all’interno delle loro fami-

glie. La frequenza universitaria, può introdurre nuove forme di ‘discorso’ in 

casa, stimolando aspirazioni intergenerazionali e modificando la percezione 

di ciò che è possibile realizzare. Tuttavia, questa transizione non è priva di 

tensioni: alcune famiglie possono sentirsi escluse o temere una perdita di vi-

cinanza, specialmente se lo studente si trasferisce o adotta linguaggi e abitu-

dini percepiti come estranei. È importante, per le istituzioni universitarie, ri-

conoscere queste dinamiche, per promuovere un’inclusione autentica, valo-

rizzando le conoscenze culturali diverse che gli studenti di prima generazione 

portano con sé (O’Shea et al., 2024: 118). Tutto ciò ci porta a riflettere sul 

fatto che l’accesso all’istruzione non consiste solo nell’entrare all’università, 

ma anche nel trasformare i dispositivi di orientamento, comunicazione, men-

toring e supporto psicosociale, affinché questi sostengano coloro che arri-

vano senza una ‘mappa’ da seguire e permettano di partecipare alla comunità 

studentesca. Come suggerisce la letteratura internazionale, gli studenti di 

prima generazione non devono essere semplicemente destinatari di politiche 

compensative, ma essere ripensati in quanto attori centrali nei processi di 

trasformazione dell’università contemporanea (Davis, 2010; Jehangir, Deena-

nath, 2018; O’Shea, 2020; O’Shea et al., 2024). 

In quest’ottica il senso di responsabilità e di orgoglio che caratterizza i Prima-

Gen, che si traduce in un’intensa ‘capacità di aspirazione’ (Appadurai, 2004), 

è centrale per configurarli come attori attivi nei processi di trasformazione e 

cambiamento dell’istituzione a cui accedono. 
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Spesso le condizioni che permettono agli studenti di prima generazione an-

che di pensare la possibilità di intraprendere un percorso accademico si svi-

luppano in discontinuità rispetto ai contesti familiari e culturali di origine. 

L’ambiente vissuto, infatti, risulta privo di modelli diretti di riferimento 

nell’istruzione superiore; pertanto questi studenti promuovono le proprie 

aspirazioni costruendo i tragitti tra desideri di mobilità sociale, aspettative fa-

miliari e ostacoli strutturali. Come suggerisce Appadurai (2004), l’accesso 

all’aspirazione non è equamente distribuito: chi proviene da contesti svan-

taggiati dispone di un repertorio più limitato di esperienze per immaginare e 

pianificare il futuro (Appadurai, 2004). Eppure, proprio in questa tensione tra 

vincoli e possibilità, gli studenti di prima generazione mostrano una forma 

potente di progettualità emergente, che sfida il determinismo sociale e apre 

spazi per nuove traiettorie educative e identitarie (Gale et al., 2010). Interes-

sante è il fatto che, nel dibattito internazionale, la definizione degli studenti 

che per primi nelle loro famiglie accedono all’università oscilla tra due espres-

sioni principali: first in family (FiF) e studenti di prima generazione. Sebbene 

entrambe facciano riferimento a un’esperienza condivisa - l’assenza di una 

tradizione familiare nell’istruzione superiore - è importante chiarire le sfuma-

ture semantiche e simboliche che ciascun termine porta con sé. 

La locuzione studenti di prima generazione mette in primo piano il back-

ground familiare e generazionale degli individui. Questo termine richiama 

non solo una condizione di novità nel percorso universitario, ma anche il peso 

culturale e simbolico dell’appartenenza generazionale: chi intraprende per 

primo questo cammino si trova a muoversi tra mondi diversi. L’enfasi è dun-

que posta sulla dimensione intergenerazionale, sui legami con la famiglia 

d’origine e sulla trasformazione che l’esperienza universitaria innesca all’in-

terno del proprio ambiente sociale. 

Diversamente, il termine anglosassone first in family tende ad accentuare la 

responsabilità individuale e l’idea di agency personale. In questa prospettiva, 

il focus è sul soggetto che, attraverso la propria scelta, rompe uno schema e 

si fa carico di un percorso trasformativo, rivendicando il proprio ruolo di at-

tore del cambiamento. È una definizione che attribuisce centralità all’inizia-

tiva individuale, all’autonomia e alla capacità di ‘farsi strada’, anche in assenza 

di modelli familiari di riferimento. 
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La nostra scelta di adottare l’espressione ‘prima generazione’ si colloca con-

sapevolmente all’interno della prima cornice. Consideriamo, infatti, fonda-

mentale porre l’accento sulle trasformazioni generazionali in atto nei percorsi 

formativi di questo tipo, e sul ruolo che l’università assume come agente di 

cambiamento culturale e sociale. Parlare di prima generazione significa rico-

noscere il carattere collettivo e relazionale di questi vissuti, e dare valore non 

solo al successo del singolo, ma anche alla sua capacità di riscrivere - anche 

simbolicamente - le traiettorie familiari e le aspettative intergenerazionali. 

 
 
2. Il progetto PrimaGen. Metodologia per una ricerca sugli studenti di prima 
generazione 
 

La significativa carenza di studi accademici in Italia sulla condizione de-

gli studenti di prima generazione ha determinato un ritardo strutturale nel 

riconoscimento del fenomeno all’interno delle politiche universitarie. A diffe-

renza di altri contesti internazionali, nei quali il tema è oggetto di attenzione 

consolidata e articolata, le università italiane si trovano ancora impreparate 

ad affrontare in modo consapevole le sfide poste da questa componente 

della popolazione studentesca. Ne risulta un vuoto di strumenti interpretativi, 

unito a risposte istituzionali e strategie di inclusione che rischiano di accen-

tuare le disuguaglianze invece di ridurle. 

Il progetto PrimaGen. Laureati di prima generazione. Inclusione, supporto, va-

lorizzazione, si colloca come una delle prime iniziative strutturate a livello na-

zionale dedicate a comprendere in profondità l’esperienza delle studentesse 

e degli studenti di prima generazione. 

La genesi del progetto risponde a un’esigenza concreta, ovvero quella di ri-

portare al centro della riflessione accademica la voce di chi, provenendo da 

contesti socio-culturali non tradizionalmente connessi al mondo universita-

rio, si misura quotidianamente con ostacoli materiali, burocratici e simbolici. 

L’obiettivo del progetto è quello di rovesciare la prospettiva attraverso cui 

questa componente della popolazione studentesca viene definita, cercando 

di valorizzarne i successi, il superamento delle sfide, i sentimenti di rivalsa, 

orgoglio e resilienza che muovono al cambiamento e alla mobilità sociale. 

Nel dibattito sull’equità nell’istruzione superiore, sta emergendo con sempre 

maggiore forza una prospettiva che invita a superare la visione degli studenti 
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di prima generazione come soggetti ‘mancanti’ o ‘carenti’, spostando l’atten-

zione sulle risorse che essi apportano. Questo cambio di paradigma si fonda 

su un approccio basato sui punti di forza (strengths-based approach), che ri-

fiuta la logica del deficit spesso implicita nelle narrazioni educative tradizio-

nali. In questa direzione, il modello elaborato da Tara J. Yosso (2005) rappre-

senta un contributo fondamentale. Attraverso il concetto di community cul-

tural wealth, l’autrice sfida gli elementi dominanti che caratterizzano il con-

cetto di capitale culturale di Bourdieu (1979; 1986), proponendo una visione 

che riconosce e valorizza forme di conoscenza, resilienza e competenza radi-

cate nelle esperienze delle comunità sottorappresentate. Secondo Yosso 

(2005), gli studenti provenienti da contesti storicamente marginalizzati non 

sono privi di capitale culturale, ma possiedono un insieme di risorse - lingui-

stiche, relazionali, aspirazionali, resistenziali e familiari - che vengono invisi-

bilizzate o sottovalutate nel contesto accademico dominante. Questo approc-

cio sollecita le istituzioni a interrogarsi sui propri criteri di legittimazione cul-

turale e a ripensare le pratiche educative in chiave realmente inclusiva. Il pro-

getto PrimaGen mira a mettere in luce le esperienze degli studenti di prima 

generazione, riconoscendone le risorse e promuovendo le potenzialità che 

spesso restano invisibili nel contesto accademico. 

Adottare questa prospettiva significa vedere gli studenti primi in famiglia non 

come soggetti ‘problematici’ o ‘a rischio’, ma come membri attivi e preziosi 

della comunità accademica e culturale. Le loro esperienze, la capacità di resi-

lienza, i legami familiari e comunitari, e le motivazioni profonde che li spin-

gono verso lo studio, costituiscono risorse autentiche che arricchiscono l’uni-

versità stessa.  

Attraverso l’approccio antropologico è possibile ricostruire il quadro valoriale 

che questi studenti portano con sé e trasmettono, riuscendo a monitorare i 

passaggi simbolici della loro attività in quanto agenti di cambiamento. Inoltre, 

il ruolo pubblico dell’antropologia (Biscaldi, 2015) e il suo impegno a presen-

tare i risultati delle ricerche alle comunità di riferimento, nell’ottica di allar-

gare la sfera delle possibilità culturali presenti nei contesti di studio, permette 

di sradicare alcuni preconcetti che soggiacciono allo stereotipo che costruisce 

gli studenti e le studentesse che non provengono da background familiari 

istruiti o con capitale culturale accademico, soprattutto se a questa identità 
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complessa si aggiunge l’essere anche di seconda generazione, in quanto figli 

di famiglie straniere che non hanno frequentato le scuole in Italia. 

Uno studio condotto da O’Shea et al., (2016) presso un’università australiana 

ha evidenziato proprio come molti docenti, pur in buona fede, agiscono se-

condo schemi mentali che vedono gli studenti ‘non tradizionali’ come carenti 

o svantaggiati, piuttosto che come portatori di valore. Secondo gli autori, è 

fondamentale che gli studenti primi in famiglia si sentano accolti e ricono-

sciuti, e non percepiti come ‘altri’ o estranei al contesto universitario. La man-

cata messa in discussione di queste narrazioni può infatti avere effetti dan-

nosi sul senso di appartenenza e sulle possibilità di successo. 

Anche McKay e Devlin (2016) confermano che una visione centrata sul deficit 

e non sui punti di forza contribuisce a creare forme di discriminazione siste-

mica, che ostacolano il percorso degli studenti e riducono le possibilità di suc-

cesso. In linea con questi studi, anche le ricerche più recenti su studenti di 

prima generazione mostrano quanto sia urgente promuovere una cultura ac-

cademica più inclusiva, capace di riconoscere a monte le diversità, al fine di 

sostenerle e considerarle non più limite, ma risorsa. 

Come già detto in precedenza l’università, in questi casi, non è solo luogo di 

istruzione, ma diventa uno spazio di accompagnamento verso una transizione 

identitaria, collocata in discontinuità con il passato familiare e verso una mo-

bilitazione in nuove appartenenze. PrimaGen nasce, dunque, come risposta 

antropologica a una questione politica: come rendere l’università più equa, 

accogliente e capace di riconoscere le differenze come risorsa e non come 

eccezione? 

Il progetto, coordinato dal COSP - Centro per l’Orientamento allo Studio e alle 

Professioni dell’Università degli Studi di Milano, all’interno del programma 

PRO-BEN (Università per il Benessere) - progetto che ha il compito di promuo-

vere il benessere studentesco - si è sviluppato tra gennaio e settembre 2025, 

coinvolgendo un team di antropologi e antropologhe e una rete di collabora-

zioni con altre università italiane ed enti del territorio. La metodologia adot-

tata è stata qualitativa, con un’impronta dichiaratamente etnografica. Sono 

state realizzate sessanta interviste in profondità con studenti e studentesse 

di prima generazione, la maggior parte provenienti dall’Università degli Studi 

di Milano Statale e dall’Università di Milano-Bicocca, ma con significative 
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partecipazioni anche da altri atenei italiani, al fine di garantire una compara-

zione e un’eterogeneità di percorsi e vissuti5. 

Lo sguardo antropologico ha permesso di entrare nella profondità dei mondi 

narrativi di questi studenti, ascoltando le loro storie di accesso, permanenza, 

trasformazione e talvolta di rottura con l’università. Le interviste hanno 

esplorato non solo le difficoltà manifeste - come l’accesso alle informazioni, 

la gestione delle pratiche burocratiche, i vincoli economici o la solitudine re-

lazionale - ma anche le strategie di resistenza, le risorse mobilitate, i significati 

attribuiti al percorso universitario e le ripercussioni sul piano familiare e co-

munitario. Parallelamente, il progetto ha previsto un’analisi qualitativa dei di-

spositivi di supporto universitari, al fine di evidenziare sia le buone pratiche 

in atto, sia le zone d’ombra che rischiano di rafforzare processi di esclusione 

latente. 

L’approccio antropologico si è rivelato cruciale, poiché il sapere prodotto non 

si è limitato alla descrizione di criticità, ma ha messo in luce la densità simbo-

lica delle esperienze, la negoziazione continua tra appartenenze culturali e 

accademiche, il lavoro di adattamento richiesto per abitare spazi istituzionali 

spesso poco accessibili. Come mostrano anche le riflessioni di autori come 

Romito (2021), la transizione all’università per gli studenti di prima genera-

zione non riguarda solo contenuti disciplinari, ma attraversa le dimensioni 

della lingua, del corpo, delle aspettative, del riconoscimento sociale. In que-

sto senso, l’approccio etnografico si è configurato come strumento episte-

mologico e politico, un modo per osservare, interrogare e trasformare le isti-

tuzioni educative dall’interno. 
 

Consapevole dell’importanza della comunicazione pubblica nel costruire le-

gittimità e coinvolgimento, PrimaGen ha lavorato dall’inizio alla costruzione 

di un’identità visiva chiara, per comunicarsi in modo riconoscibile e inclusivo. 

Il logo, la palette cromatica, i materiali grafici e testuali sono stati pensati per 

parlare in modo accessibile e coinvolgere diversi pubblici, agendo sulla tra-

sformazione del linguaggio tecnico-burocratico e sugli elementi estetici. Non 

si è trattato di una semplice operazione di immagine, ma di una scelta coe-

rente con la filosofia del progetto: dare visibilità e dignità a soggetti spesso 

 
5 Gli intervistati totali sono stati 60, di cui 37 donne e 23 uomini. Di questi 10 intervistati sono 
anche studenti e studentesse di seconda generazione 
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marginalizzati significa anche costruire simboli coinvolgenti che li rappresen-

tino con rispetto, forza e semplicità. 

 

 
 

Fig.1. Flyer distribuito all’evento dell’Open Day di Ateneo dell’Università degli studi di Milano 

 

L’identità visiva ha accompagnato una strategia comunicativa articolata co-

struita attraverso iniziative di divulgazione in presenza e la diffusione di con-

tenuti multimediali. Tra questi, ha avuto un ruolo centrale l’Open Day di Ate-

neo del maggio 2025, nel quale abbiamo allestito uno stand dedicato alle stu-

dentesse e agli studenti di prima generazione, che ha rappresentato un’occa-

sione preziosa d’incontro tra pari, dialogo con docenti e personale universi-

tario, e condivisione pubblica di esperienze e riflessioni. L’evento ha raffor-

zato il carattere partecipativo del progetto, aprendo uno spazio inedito per 

l’ascolto reciproco e la co-costruzione di proposte per un’università più sen-

sibile alla valorizzazione della capacità di aspirazione, dei successi ottenuti at-

traverso la pratica di strategie di superamento delle sfide, in risposta alle fra-

gilità strutturali che, a oggi, costruiscono il sistema universitario. 

Un altro momento particolarmente significativo nel percorso PrimaGen è 

stata l’organizzazione della tavola rotonda Prima generazione, perché occu-

parsene? Tenutasi il 19 maggio 2025 presso il Dipartimento di Scienze Sociali 

e Politiche dell’Università degli Studi di Milano. L’incontro ha rappresentato 

un’importante occasione di confronto tra ricerca, esperienze vissute e 
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politiche accademiche, con la partecipazione di studenti, docenti e professio-

nisti del settore6. 

Attraverso riflessioni teoriche e restituzione di ricerche con dati empirici, i 

relatori hanno analizzato le disuguaglianze strutturali che ancora oggi influen-

zano l’accesso e la partecipazione degli studenti di prima generazione 

nell’università italiana, cercando di valorizzare i modelli utilizzati per superare 

le sfide e raggiungere obiettivi accademici importanti. Un fattore particolar-

mente rilevante è stato il coinvolgimento diretto all’interno dell’iniziativa de-

gli studenti e delle studentesse di prima generazione, alcuni dei quali già attivi 

nel progetto PrimaGen, che hanno condiviso le proprie esperienze personali, 

raccontando le difficoltà incontrate, il senso di spaesamento, ma anche la 

motivazione e l’orgoglio legati al loro percorso accademico. 

La tavola rotonda ha avuto così un duplice valore: da un lato, è stata un mo-

mento di riflessione accademica sul tema dell’equità nell’istruzione supe-

riore; dall’altro, ha rappresentato un gesto simbolico di riconoscimento e va-

lorizzazione di percorsi formativi spesso invisibili nel dibattito pubblico. Que-

sto evento ha contribuito a rafforzare l’impegno dell’Università degli Studi di 

Milano nel promuovere una cultura universitaria più inclusiva e attenta alle 

diversità sociali e culturali degli studenti. 

PrimaGen non si limita dunque a ‘studiare’ gli studenti di prima generazione, 

ma li considera interlocutori attivi, produttori di sapere, protagonisti di un 

possibile cambiamento. Le loro esperienze non vanno lette come eccezioni, 

ma come anticipazioni di una trasformazione necessaria. Nell’ascolto di que-

ste storie, l’università può imparare a riconoscere ciò che troppo spesso dà 

per scontato e iniziare a costruire un’idea di formazione davvero pubblica, 

democratica, trasformativa. 
 

L’approccio antropologico si è rivelato fondamentale per indagare in profon-

dità le traiettorie delle studentesse e degli studenti di prima generazione. 

L’obiettivo non è stato solo quello di restituire un quadro descrittivo delle 

criticità, ma anche quello di comprendere la densità simbolica delle espe-

rienze vissute, le tensioni tra appartenenze culturali e accademiche e il lavoro 

continuo di traduzione richiesto per abitare spazi istituzionali che non sempre 

 
6 Alla tavola rotonda hanno partecipato: Marco Romito (Università di Milano-Bicocca), Ema-
nuele Fedeli (Università Statale di Milano), Giulia Allegra Liti (antropologa delle migrazioni) e 
Leonard Simoni (rappresentante degli studenti nel comitato SPES). 
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si presentano come accessibili o inclusivi. In questa direzione, la metodologia 

adottata ha assunto anche una valenza epistemologica e politica, poiché ha 

consentito di osservare i dispositivi educativi ‘dal basso’, attraverso le narra-

zioni di chi li attraversa in condizioni di svantaggio strutturale e simbolico. 

Le interviste in profondità, ciascuna della durata compresa tra 45 minuti e 

un’ora, sono state condotte seguendo una traccia per l’intervista costruita 

attorno a macro-temi chiave. L’obiettivo non era solo raccogliere dati narra-

tivi, ma ricostruire in modo sfaccettato e dinamico le traiettorie degli studenti 

di prima generazione, a partire dai contesti familiari e scolastici fino all’inse-

rimento e alla permanenza nell’università.  

La traccia per l’intervista è stata strutturata presentando una serie di ambiti 

tematici che, combinati tra loro, hanno permesso di restituire una visione 

complessa del fenomeno. In particolare, le domande relative all’orienta-

mento pre-universitario hanno indagato le modalità con cui gli studenti sono 

giunti a scegliere il proprio corso di laurea, evidenziando il ruolo delle aspet-

tative familiari, dei consigli scolastici ricevuti e delle rappresentazioni preesi-

stenti dell’università. Il tema dell’ingresso nel contesto accademico ha per-

messo di esplorare il primo impatto con l’università, i vissuti di spaesamento 

o, al contrario, di immediata appartenenza, e la capacità di decodificare i co-

dici impliciti dell’ambiente accademico. 

Un focus specifico è stato posto sul rapporto con la famiglia d’origine, per 

comprendere quanto e come i legami familiari sostengano o ostacolino il per-

corso accademico, quali dinamiche si attivano tra aspettative intergenerazio-

nali, riconoscimento, questioni di genere e distanza simbolica. Le interviste 

hanno anche indagato l’accesso ai servizi universitari e alle informazioni, in-

teso come un elemento cruciale per misurare le disuguaglianze non solo eco-

nomiche, ma anche comunicative e burocratiche, spesso invisibili ma forte-

mente discriminanti per chi non dispone di capitale culturale istituzionale. 

Un’altra area tematica ha riguardato i vissuti di accoglienza o esclusione, po-

nendo attenzione alle relazioni con i docenti, con i pari e con l’istituzione nel 

suo complesso. Qui è emersa con forza la questione del riconoscimento, la 

quale apre al sentirsi legittimati a stare in università, ascoltati e valorizzati. Al 

tempo stesso, sono state raccolte esperienze di discriminazione sottile, ste-

reotipi e autoesclusione silenziosa, legata alla percezione di inadeguatezza o 

distanza culturale. 
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Le interviste hanno poi affrontato le difficoltà materiali ed emotive, dando 

spazio a racconti di precarietà economica, necessità di lavorare durante gli 

studi, assenza di spazi di studio adeguati, ma anche ansia, senso di solitudine 

e fatica emotiva. A queste difficoltà fanno da contrappunto le strategie di su-

peramento messe in atto dagli studenti come il fare affidamento su reti di 

supporto formali e informali, l’uso creativo dei servizi, lo sviluppo di compe-

tenze trasversali e la ridefinizione dei propri obiettivi. 

Infine, una sezione dell’intervista è stata dedicata al tema del successo acca-

demico e della continuità del percorso universitario, non intesi in senso solo 

quantitativo (esami sostenuti, media voti), ma come costruzione soggettiva 

della permanenza nel mondo universitario e dell’identificazione con esso. In 

questo senso, le interviste hanno restituito non solo ostacoli, ma anche tra-

sformazioni profonde, momenti di svolta e consapevolezza, che illuminano la 

capacità degli studenti PrimaGen di generare nuove visioni del proprio futuro. 

Questa articolazione tematica ha permesso di evitare semplificazioni e letture 

stereotipate, dando spazio a narrazioni dense, contraddittorie, plurali, che 

rendono conto della complessità dei percorsi universitari quando osservati da 

una prospettiva intersezionale e situata. 

In accordo con la letteratura di riferimento, servirsi dei racconti e delle nar-

razioni è utile “per garantire che fosse messa in risalto la natura profonda-

mente personale e incarnata della persistenza universitaria” (O’Shea et al., 

2024: 27). 

Il reclutamento degli intervistati è stato curato con particolare attenzione alla 

varietà e alla rappresentatività delle storie. È stato attivato un sistema pluri-

canale, che ha incluso diverse modalità di reclutamento come comunicazioni 

interne rivolte agli studenti tramite mailing list e gruppi universitari, inter-

venti mirati durante le lezioni, una campagna di comunicazione mirata (sia 

digitale che cartacea), oltre al coinvolgimento diretto di rappresentanti degli 

studenti, docenti e presidenti di corsi di laurea, ma anche enti e istituzioni. 

Questa strategia ha permesso di intercettare profili eterogenei, non solo per 

background disciplinare, ma anche per genere, provenienza geografica, 

classe sociale e tipo di istituzione accademica frequentata. Particolare atten-

zione è stata dedicata a studenti e studentesse con background familiare mi-

gratorio. 
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La maggior parte delle interviste è stata condotta con studenti e studentesse 

iscritti all’Università degli Studi di Milano e all’Università di Milano-Bicocca, 

ma il campione è stato ampliato includendo anche partecipanti di altri cinque 

atenei italiani con l’obiettivo di introdurre elementi di comparazione tra di-

versi contesti accademici e di problematizzare l’unicità delle traiettorie indi-

viduali. L’intento era non solo descrivere, ma anche confrontare, valorizzando 

tanto le specificità locali quanto le ricorrenze trasversali nei vissuti. 

A integrazione del materiale qualitativo, ogni intervista è stata accompagnata 

da una scheda di profilazione socio-anagrafica, utile a ricostruire il contesto 

sociale e familiare dei partecipanti, fornendo indicatori funzionali alla lettura 

comparativa. Tuttavia, anche questi dati sono stati trattati alla luce della com-

plessità biografica di ciascun soggetto, evitando ogni riduzionismo statistico. 

L’analisi delle risposte raccolte nella scheda di profilazione permette di intro-

durre una serie di elementi che aiutano a completare il quadro relativo alle 

traiettorie degli studenti di prima generazione, non solo in termini accade-

mici, ma anche in relazione al contesto culturale, sociale e familiare da cui 

provengono. Il risultato della profilazione restituisce una fotografia com-

plessa e sfaccettata, che mette in evidenza sia i vincoli che le potenzialità con 

cui questi studenti si confrontano con la scelta del loro percorso universitario 

e con la propria carriera. 

Questa informazione va letta alla luce delle dinamiche di orientamento sco-

lastico, che nonostante mostrino ancora una certa rigidità nell’associare, 

background di provenienza, classe sociale e percorso formativo, evidenziano 

anche dei margini di scarto, di possibilità di scelta autonoma e di mobilita-

zione da parte delle famiglie. In alcuni casi, la frequenza di un liceo è il frutto 

di un forte investimento dei genitori per il futuro dei figli, anche in assenza di 

precedenti familiari di accesso all’istruzione superiore; in altri casi è l’esito di 

una traiettoria scolastica particolarmente brillante, che ha saputo orientarsi 

diversamente rispetto alle aspettative iniziali. 

Tuttavia, questo dato non annulla la presenza significativa di studenti prove-

nienti da istituti tecnici e professionali, che spesso si trovano a dover affron-

tare un doppio scarto: da un lato, la transizione verso un linguaggio accade-

mico distante dai saperi tecnico-pratici valorizzati nei loro percorsi scolastici 

precedenti; dall’altro, la necessità di affermare la legittimità della propria 
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presenza in un contesto universitario, che può presentarsi come elusivo o se-

lettivo. 

Accanto al dato scolastico, un ulteriore risultato chiave riguarda la storia for-

mativa dei genitori. I genitori degli studenti PrimaGen non hanno frequentato 

l’università o, se lo hanno fatto, non hanno completato il percorso. Le moti-

vazioni dell’abbandono o della rinuncia sono complesse e intrecciano fattori 

strutturali e soggettivi: difficoltà economiche, necessità di entrare precoce-

mente nel mercato del lavoro, assenza di reti familiari o istituzionali di sup-

porto, scarsa fiducia nelle proprie possibilità o un disallineamento tra i per-

corsi desiderati e quelli considerati socialmente accessibili. In altri casi, i ge-

nitori raccontano di aver interrotto gli studi universitari per sopraggiunte re-

sponsabilità familiari o per mancanza di orientamento adeguato. Queste sto-

rie costituiscono un’eredità importante, che spesso genera un sentimento 

ambivalente nei figli: da un lato i futuri studenti e studentesse sentono il de-

siderio di ‘completare un percorso interrotto’ o di restituire valore al sacrificio 

familiare; dall’altro, fronteggiano la difficoltà a riconoscersi pienamente in un 

ambiente accademico che, in prima battuta, rimane comunque estraneo – e 

talvolta distante – dalle proprie radici culturali. 

Queste due dimensioni – provenienza scolastica e vissuti educativi familiari – 

non sono semplicemente dei dati descrittivi, ma rappresentano dei risultati 

derivanti dall’interpretazione contestuale di indicatori chiave delle disugua-

glianze strutturali che caratterizzano l’accesso e il percorso nell’istruzione su-

periore. Allo stesso tempo, mettono in luce la capacità trasformativa di questi 

studenti, il loro impegno nel costruire una narrazione di sé che non sia defi-

nita dalla mancanza, ma dall’investimento, dalla scelta e dalla possibilità di 

generare cambiamento per sé e per la propria famiglia. 

Affiancare i risultati della profilazione all’interpretazione delle storie e dei vis-

suti ha permesso di restituire un universo complesso e articolato, capace di 

leggere il dato al di là dello stereotipo e del già conosciuto. La presenza di una 

componente della popolazione studentesca con uno specifico background di 

provenienza, che, però, compie lo stesso percorso di chi già possiede un ca-

pitale culturale adeguato all’accesso e alla frequenza di un percorso universi-

tario, permette all’istituzione di servirsi dei dati, delle narrazioni e dei vissuti 

raccolti per meglio organizzare strumenti e canali di comunicazione che se-

guano le esigenze dei diversi gruppi che la abitano.  
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Questa metodologia ha reso possibile un’indagine rigorosa ma sensibile, ca-

pace di dare voce a soggetti spesso poco visibili nella narrazione pubblica e 

accademica, ragione per la quale l’università può servirsi dell’interpretazione 

del dato per ampliare la propria azione e migliorare la capacitazione delle co-

munità che la vivano, partendo sia dai bisogni e dalle esigenze, sia dal mettere 

a frutto le competenze informali che, spesso, i PrimaGen portano o svilup-

pano grazie al confronto con il mondo accademico durante il percorso uni-

versitario. 

L’impianto teorico-metodologico di tipo qualitativo su cui si è basata la ricerca 

ha permesso di restituire la piena profondità esperienziale della ricchezza e 

dei valori, delle sfide e delle risorse, della tenacia e delle trasformazioni che 

segnano il percorso universitario dei ‘prima generazione’. 

 
 
3. Le interviste in profondità. Temi e problemi  
 

L’approccio etnografico che ha caratterizzato il progetto di ricerca Pri-

maGen ha permesso di far emergere aspetti qualitativi inerenti alle proble-

matiche relative alle esperienze di vita universitaria degli studenti di prima 

generazione che, altrimenti, non sarebbe stato possibile cogliere. 

Nell’ambito dell’indagine antropologica contemporanea, l’impiego delle sto-

rie di vita rappresenta uno strumento privilegiato per esplorare l’intersezione 

tra esperienza individuale e contesto socio-culturale. Le traiettorie biografi-

che raccolte in forma narrativa permettono infatti di cogliere dinamiche sim-

boliche, storiche, culturali e identitarie che, altrimenti, resterebbero invisibili. 

Come già affermato in precedenza l’accesso dei ‘prima generazione’ nel con-

testo universitario rappresenta un punto notevole di trasformazione collet-

tiva dell’istituzione accademica. L’uso delle storie di vita nel contesto di inda-

gine ha permesso di rilevare l’intreccio tra sfera personale e dimensione co-

munitaria. 

Il valore metodologico delle storie di vita risiede nella narrazione co-costruita, 

frutto di un’interazione dialogica tra informatore e ricercatore, in cui l’inter-

vista non è mai neutra, ma profondamente contestuale e dove il sapere si 

costruisce grazie allo spazio-tempo dell’incontro etnografico (Gubrium e Hol-

stein, 1997; Franceschi, 2006;). 
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Grazie a questo approccio, è stato quindi possibile fare emergere quattro 

aree/assi tematiche/tematici: orientamento e accesso al mondo universita-

rio, interazioni e relazioni con la famiglia, successo e mantenimento del per-

corso di studi, trasformazione e costruzione del proprio futuro.  

 
3.1. Orientamento e accesso al mondo universitario 
 

Per i PrimaGen, il momento della scelta universitaria si configura, nelle storie 

raccolte, in accordo con la letteratura sul tema, come una soglia biografica 

carica di incertezza e tensioni (Clancy, Goastellec, 2007; O’Shea, Delahunty, 

2018;). In molti racconti, il momento della scelta di intraprendere un percorso 

universitario si configura come un atto di rottura con le aspettative familiari 

e come una decisione solitaria, segnata da dubbi e tentativi. L’accesso all’uni-

versità non è quindi solo una fase burocratica o logistica, ma un passaggio 

simbolico e culturale che richiede un lavoro di immaginazione e una forte au-

todeterminazione, che segna l’ingresso in un mondo sociale spesso percepito 

come estraneo o distante rispetto a quello di provenienza. Le interviste met-

tono in luce quanto i processi di orientamento siano tutt’altro che neutrali: 

riflettono disuguaglianze strutturali, differenze nell’accesso alle informazioni 

e nell’accompagnamento educativo. 

Il momento dell’orientamento, e più in generale la fase dell’avvicinamento 

all’università, rappresenta una soglia critica, in cui si condensano interrogativi 

identitari, ostacoli informativi e barriere strutturali. Questo ingresso è rara-

mente accompagnato da un bagaglio familiare pregresso, dal momento che 

mancano i riferimenti diretti, i racconti generazionali e le conoscenze pre-

gresse che possano rendere l’università un orizzonte culturalmente più ‘vi-

cino’. 
 

“Sinceramente io non avevo proprio idea di come si accedesse all’università. 

Ho dovuto cercare tutto da sola, fare errori, sbatterci la testa. I miei non sa-

pevano neanche che bisognasse iscriversi ai test, pensavano bastasse il di-

ploma. Mi sono sentita spaesata, quasi come se fossi entrata in un mondo che 

non era il mio, dove tutti sapevano già cosa fare tranne me”. (M.E.) 
 

L’orientamento scolastico tradizionale, spesso progettato in modo standar-

dizzato, non sempre riesce a intercettare queste specificità. Per molti stu-

denti di prima generazione, la scelta del corso di laurea è frutto di intuizioni 

http://www.narrareigruppi.it/


Angela Biscaldi, Giuseppe Mazzarino 

 
 
36 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana, prospettive cliniche e sociali, design – vol. 21, n° 1, giugno 2026 

solitarie, ricerche informali, suggerimenti episodici da parte di docenti delle 

scuole superiori o di conoscenti. In assenza di un capitale culturale trasmissi-

bile, di fronte a un sistema di punti di riferimento configurato diversamente 

rispetto a chi proviene da un background in cui l’accesso all’università è 

un’opzione scontata o ‘naturale’, il sistema di orientamento rischia di raffor-

zare le diseguaglianze esistenti piuttosto che ridurle, offrendo indicazioni 

troppo generiche, talvolta poco comprensibili, o calate in modelli che danno 

per scontata la familiarità con il contesto universitario. Durante le interviste 

è emerso che molti studenti ritengono di aver sbagliato la scelta del percorso 

universitario a causa di un orientamento inadeguato; si trovano quindi ad 

avere alle spalle un precedente percorso triennale interrotto.  

Un altro elemento ricorrente nelle narrazioni degli studenti raccolte nel pro-

getto PrimaGen riguarda le difficoltà burocratiche e amministrative che ac-

compagnano il primo accesso. Le procedure per l’immatricolazione, la com-

prensione dei bandi, l’uso delle piattaforme digitali, la gestione della docu-

mentazione ISEE, la richiesta di borse di studio o di alloggi universitari - tutte 

operazioni che per molti sono ‘routine’ - si rivelano ostacoli insidiosi per chi 

non ha alle spalle qualcuno che ne conosca il funzionamento. In alcuni casi, 

queste difficoltà hanno prodotto ritardi nell’iscrizione o persino rinunce, a te-

stimonianza di quanto l’università, anche nei suoi aspetti più tecnici, possa 

risultare opaca o inaccessibile a chi vi si affaccia per la prima volta. 

Ma l’accesso all’università non è solo un processo amministrativo, riguarda 

anche un’esperienza emotiva e relazionale. Gli studenti di prima generazione 

si trovano spesso a confrontarsi con una sensazione di spaesamento, che non 

dipende soltanto dalla novità dell’ambiente, ma da una percezione più pro-

fonda di non appartenenza. L’ingresso nell’ateneo mette in gioco identità in 

transizione, confronti impliciti con studenti ‘eredi’ di famiglie universitarie, e 

talvolta un senso di colpa nei confronti di una famiglia che non sempre com-

prende - o approva - questa scelta. 
 

“C’è sempre più una sorta di ereditarietà delle esperienze della famiglia o 

almeno questa è stata la mia esperienza.  Tuttavia le persone che conosco 

hanno un capitale, quantomeno un capitale economico, o se non hai il capi-

tale economico perché magari figlio di professori, eccetera… però hai un ca-

pitale sociale, un capitale culturale quindi una mamma, un papà che sono un 

po’ una bussola rispetto al percorso. Quindi secondo me lo studente di prima 
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generazione è sempre più solo, perché le esperienze che vive uno studente 

di prima generazione (le famiglie) non le possono capire, non le capiscono i 

tuoi colleghi, quindi gli studenti come te e non le capisce il sistema”. (C.L.) 
 

“[…] è la consapevolezza, […] di avere una marcia in meno, quantomeno una 

marcia in meno rispetto agli altri e che quindi farò più fatica in tutto, cioè 

farò più fatica a inserirmi dentro il contesto, farò più fatica una volta uscito 

dall’università ad attingere a qualche rete sociale su cui poi trovare lavoro, 

perché appunto non avendo il giro bisogna farsi da zero”. (S.I.) 
 

Nonostante ciò, molti di questi studenti attivano risorse personali importanti: 

curiosità, autodisciplina, motivazione al riscatto, capacità di apprendimento 

rapido dei ‘codici impliciti’ accademici, forme inedite di resilienza: 
 

“[…] ce la possiamo fare. Non importa se qualcuno non l’ha mai fatto. Tanto 

arriverà qualcuno che lo farà, quindi fallo tu. Ricordati nei momenti difficili 

cosa hai passato, che cosa hai attraversato, che cosa sei riuscita a ottenere”. 

(T.N.) 
 

Tuttavia, il costo simbolico di questo adattamento è alto. La letteratura ha più 

volte mostrato come l’università riproduca modelli culturali impliciti, lin-

guaggi e aspettative che rispecchiano background sociali ben precisi (Gofen, 

2009; Stone, O’ Shea, 2013; Edgerton, Roberts, 2014). L’assenza di pro-

grammi di orientamento personalizzati, o di tutoraggio iniziale specifica-

mente pensato per chi non ha familiarità con il sistema, può contribuire a 

rafforzare questo senso di esclusione. 

Riflettere sul tema dell’accesso significa, quindi, superare l’attenzione per la 

dimensione quantitativa degli iscritti e interrogarsi sulla qualità dell’acco-

glienza universitaria. Significa pensare l’orientamento come un processo con-

tinuo, e non come un momento isolato, e riconoscere che entrare all’univer-

sità, per molti studenti di prima generazione, equivale a imparare una nuova 

lingua, abitare un nuovo spazio e ripensare sé stessi in un contesto ancora 

tutto da decifrare. 
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3.2. Interazioni e relazioni con la famiglia di origine 
 

Il rapporto con la famiglia rappresenta una dimensione centrale e spesso am-

bivalente nel vissuto universitario degli studenti di prima generazione. Le sto-

rie raccolte mostrano come la scelta di intraprendere un percorso accade-

mico possa generare tensioni, incomprensioni e distanze simboliche all’in-

terno del nucleo familiare, ma anche sentimenti di orgoglio e riscatto collet-

tivo. Le interviste restituiscono una pluralità di relazioni familiari, in cui si in-

trecciano aspettative, sensi di responsabilità, forme di sostegno materiale e 

simbolico, ma anche silenzi e fatiche. Il progetto ha evidenziato come l’espe-

rienza universitaria modifichi profondamente questi equilibri, aprendo spazi 

di negoziazione, ridefinizione dei ruoli e, in alcuni casi, di mediazione tra 

mondi culturali differenti. 

Per molti studenti di prima generazione, il rapporto con la famiglia d’origine 

rappresenta uno degli aspetti più complessi e ambivalenti dell’esperienza uni-

versitaria. Non si tratta soltanto di una questione affettiva o organizzativa, ma 

di una sfida profonda sul piano simbolico: rendere comprensibile ciò che, per 

la famiglia, non ha precedenti. Il quotidiano universitario, le forme dello stu-

dio accademico, le attese implicite del mondo dell’istruzione superiore sono 

spesso esperienze inedite per i genitori e i familiari di studenti che accedono 

per la prima volta all’università, e questo genera, nei racconti raccolti, una 

sensazione diffusa di solitudine. 
 

“Mia mamma non riesce a capire cosa significhi studiare all’università. 

Quando mi vede a casa pensa che io sia disponibile per qualsiasi cosa: uscire, 

fare commissioni, aiutare in casa. Quando le dico che ho esami o che sono 

stressato non lo capisce, dice solo ‘ma sei sempre a casa, cosa ti stanca?’... 

Allo stesso tempo però mi ha sempre sostenuto, anche economicamente, ha 

fatto dei sacrifici per aiutarmi e non farmi lavorare troppo durante la setti-

mana”. (S. I.) 
 

“Babbo a giugno mi fa: “ora sei in vacanza”. Invece è tutto il contrario, inizia 

la sessione, quindi non è proprio vacanza, però c’è appunto questa mentalità 

dell’estate, della vacanza, dell’inverno pure e delle feste come vacanza. Non 

si studia, non si fa niente. In realtà è tutto il contrario”. (B.M.) 
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Numerosi studenti e studentesse hanno raccontato, nelle interviste realizzate 

nell’ambito del progetto PrimaGen, la difficoltà di dover continuamente spie-

gare la propria esperienza universitaria per renderla comprensibile ai propri 

cari: cosa significhi studiare all’università, in cosa consista un esame orale, 

quali siano le aspettative di un docente, perché si possa arrivare esausti o 

ansiosi a fine giornata. Questa distanza non è solo informativa, ma anche sim-

bolica e affettiva: spesso gli studenti si sentono costretti a mediare tra la loro 

nuova identità e quella di origine, tentando di non rompere l’equilibrio fami-

liare pur sentendosi, talvolta, incompiutamente compresi. 

Uno dei nodi più ricorrenti riguarda la gestione del tempo e dello spazio per 

lo studio. In contesti dove il lavoro manuale o immediatamente produttivo 

rappresenta il riferimento dominante, il tempo speso per leggere, scrivere o 

‘pensare’ può apparire, agli occhi dei familiari, come poco concreto o addirit-

tura superfluo. Alcuni studenti raccontano che le loro richieste di privacy o di 

concentrazione vengono vissute in casa come eccessive o ingiustificate, e che 

le manifestazioni di ansia o di stanchezza legate allo studio vengono minimiz-

zate o fraintese. Questa mancanza di riconoscimento si traduce talvolta in un 

carico emotivo aggiuntivo, che rende ancora più faticosa la gestione del per-

corso universitario. 

Eppure, sarebbe riduttivo leggere queste dinamiche solo in termini di con-

flitto. Al contrario, il sostegno emotivo e materiale delle famiglie gioca spesso 

un ruolo decisivo nel consentire agli studenti di affrontare l’università. In 

molti casi, pur senza comprendere pienamente il significato del percorso ac-

cademico intrapreso, le famiglie offrono ciò che possono: un tetto, un piatto 

caldo, una presenza silenziosa, o un incoraggiamento affettuoso. L’impegno 

economico, anche modesto, viene vissuto come un investimento sul futuro 

dei figli e rappresenta una forma concreta di fiducia. È frequente, inoltre, che 

i genitori si facciano carico delle responsabilità domestiche o si adattino a 

nuove organizzazioni familiari pur di facilitare il percorso del proprio figlio o 

figlia (O’Shea, 2007). 

In questa tensione tra incomprensione e sostegno, tra distanza e solidarietà, 

si gioca una parte fondamentale del vissuto dei PrimaGen. Alcuni studenti 

riescono, con il tempo, a costruire canali di comunicazione nuovi, spiegando 

e condividendo aspetti della loro esperienza, e favorendo così processi di tra-

sformazione reciproca. Altri, invece, scelgono di proteggere la famiglia dalla 
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complessità del mondo universitario, costruendo una sorta di barriera pro-

tettiva che li isola ma, allo stesso tempo, consente loro di avanzare senza ca-

ricare i propri cari di preoccupazioni che non saprebbero come gestire. 

Comprendere a fondo queste dinamiche relazionali significa superare la nar-

razione individualista del successo universitario e riconoscere la dimensione 

collettiva del percorso formativo: nessuno studente di prima generazione stu-

dia da solo, anche quando è il solo in casa a studiare. D.M. durante il focus 

group ha riportato: Mamma dice sempre: “Dopo tutti i sacrifici che abbiamo 

fatto, finalmente ci laureiamo”. 

Le sue decisioni, fatiche e conquiste si riflettono all’interno di una rete fami-

liare più ampia, che influenza e viene influenzata dal suo percorso. In questo 

senso, la relazione con la famiglia non è un semplice sfondo biografico, ma 

un elemento strutturale del processo educativo, capace di generare sia osta-

coli che risorse, sia tensioni che alleanze. 

 
3.3. Successo e mantenimento del percorso universitario 
 

La permanenza nel percorso universitario è emersa come una sfida continua, 

fatta di ostacoli materiali, pressioni emotive e fragilità istituzionali. Tuttavia, 

le storie di vita narrate mettono in risalto anche le risorse attivate, le strategie 

adottate, i significati attribuiti alla riuscita accademica. Il concetto di ‘suc-

cesso’ non è mai dato per scontato, ma viene costruito in modo situato e re-

lazionale, spesso al di là dei soli risultati scolastici. Le interviste rivelano come 

la motivazione, la resilienza e il desiderio di riscatto sociale si intreccino con 

una quotidianità complessa, in cui conciliare studio, lavoro, affetti e incer-

tezza. Il mantenimento del percorso universitario diventa così un esercizio di 

resistenza e di auto-narrazione, che si rinnova di fronte a ogni ostacolo incon-

trato. 

Nella riflessione internazionale sull’istruzione universitaria, il concetto di ‘suc-

cesso’ per gli studenti di prima generazione sta assumendo connotazioni 

sempre più complesse e sfumate. Non si tratta soltanto di garantire l’accesso 

all’università, ma di creare le condizioni affinché l’esperienza accademica 

possa essere sostenibile, significativa e trasformativa. Come sottolineano 

Thomas e Quinn (2007), ogni discorso sull’allargamento della partecipazione 

che non si accompagni a strategie efficaci per supportare il mantenimento 

http://www.narrareigruppi.it/


gruppi nella formazione 

 
 

41 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana, prospettive cliniche e sociali, design - vol. 21, n° 1, giugno 2026 

degli studi rischia di rimanere un gesto simbolico privo di reale incidenza sul 

piano della giustizia sociale. 

Gli studenti di prima generazione, infatti, portano con sé aspirazioni forti e 

spesso controcorrente, ma si confrontano con un ambiente universitario che 

tende ancora a normalizzare percorsi lineari e ad attribuire valore solo a esiti 

‘standardizzati’ di successo. In questo senso, una delle criticità più evidenti è 

rappresentata dalla tendenza diffusa, sia nelle politiche educative che nei di-

scorsi istituzionali, a interpretare i percorsi irregolari o discontinui come se-

gno di fragilità individuale. Tale visione, radicata in una logica del deficit fatica 

a riconoscere le competenze adattive, le forme di resistenza e i modelli di 

autorealizzazione alternativi messi in campo da questi studenti. 
 

“Mi sento spesso sola, ma non posso mollare. Per me studiare è una possibilità 

di cambiare qualcosa, non solo per me ma anche per i miei fratelli più piccoli. 

Cerco di essere un esempio. Anche se è faticoso, ogni esame passato è una 

vittoria. A volte mi dico: ‘Se ce la faccio io, possono farcela anche loro’”. (M.E.) 
 

Al contrario, molte ricerche etnografiche e qualitative mostrano come il suc-

cesso degli studenti di prima generazione vada letto in chiave plurale e con-

testuale. Le storie di vita raccolte nel progetto PrimaGen evidenziano percorsi 

segnati da interruzioni, cambi di corso, spostamenti geografici e ripensamenti 

- tutti elementi che, lungi dall’essere indicatori di fallimento, possono rappre-

sentare strategie di sopravvivenza e riorganizzazione di fronte a ostacoli 

strutturali. Davis (2010) parla, in questo senso, di ‘auto-affidamento estremo’ 

(extreme self-reliance), una forma di determinazione che nasce non da una 

scelta, ma da un sistema che spesso lascia gli studenti soli a navigare l’istitu-

zione accademica. 
 

“Per me l’università è stata un percorso pieno di ostacoli. Ho cambiato corso, 

ho avuto momenti in cui volevo mollare. Ma alla fine mi sono detta: ‘ce la devo 

fare, anche per i miei genitori’. Non ho mai avuto un modello da seguire, 

quindi ogni passo era una conquista. Ho imparato a farmi spazio, a chiedere 

aiuto, a capire i miei ritmi. Non è stato facile, ma guardando indietro mi rendo 

conto di quanto sono cresciuta”. (A. M.) 
 

Fondamentale, per questi percorsi di tenuta, si rivela il ruolo delle relazioni: 

sia quelle orizzontali, con altri studenti e pari con esperienze affini, sia quelle 

verticali, con docenti, tutor o figure informali che agiscono come mediatori 
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culturali e facilitatori. Jehangir (2010) sottolinea il valore di queste presenze 

come ‘advocates’, capaci di accompagnare gli studenti verso una maggiore 

familiarità con le regole implicite del mondo accademico e di rafforzarne la 

fiducia. In molti casi, è proprio l’incontro con una figura significativa - un do-

cente che ascolta, un tutor che incoraggia, un compagno che condivide dubbi 

simili - a segnare la svolta in un percorso incerto. 

Infine, è necessario riconoscere che il successo, per gli studenti di prima ge-

nerazione, può assumere forme diverse da quelle tradizionalmente ricono-

sciute. Non sempre si tratta di conseguire un titolo nel tempo previsto o di 

ottenere voti alti. Spesso, il successo si traduce nella capacità di trasformare 

la propria traiettoria mantenendone la costruzione passo dopo passo, di ac-

cedere a nuovi spazi simbolici, di acquisire voce e riconoscimento, anche se 

questo significa cambiare rotta, interrompere temporaneamente gli studi, o 

rientrare nel sistema educativo in momenti non convenzionali. 

Adottare questa prospettiva implica anche un ripensamento profondo 

dell’università come istituzione: una riflessione sulla sua capacità di inclu-

dere, sostenere e valorizzare esperienze non conformi, senza ricondurle for-

zatamente a modelli normativi. In questo senso, parlare di successo non si-

gnifica valutare la capacità dello studente di adattarsi, ma piuttosto la dispo-

nibilità dell’università a cambiare per accogliere una pluralità di modi di es-

sere studenti. 

 
3.4. Trasformazione e costruzione del proprio futuro 
 

Attraverso le narrazioni, emerge con chiarezza il potenziale trasformativo 

dell’esperienza universitaria: essa non solo modifica le aspettative individuali, 

ma ridefinisce profondamente il senso di sé, il rapporto con la comunità di 

appartenenza e la visione del proprio futuro. L’università, per molti studenti 

intervistati, rappresenta uno spazio in cui si costruisce una nuova identità, in 

tensione tra appartenenze passate e possibilità ancora incerte. Le storie di 

vita restituiscono un processo di rielaborazione profonda delle traiettorie 

personali, in cui la progettualità si affina, si arricchisce e si estende verso oriz-

zonti prima impensabili. Questo tema intercetta la dimensione politica della 

formazione: l’università come luogo di emancipazione, ma anche di genera-

zione di responsabilità verso il contesto sociale di origine. 
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Per le studentesse e gli studenti di prima generazione, l’università non rap-

presenta solo uno spazio formativo, ma anche un ponte simbolico verso il 

futuro, un laboratorio di possibilità che mette in gioco desideri, aspettative e 

visioni di sé ancora in formazione. In assenza di modelli familiari diretti da cui 

attingere, il futuro per questi studenti si costruisce in modo spesso più auto-

nomo e radicale, legandosi a una volontà profonda di trasformazione del pro-

prio posizionamento sociale e, più in generale, delle condizioni materiali ed 

esistenziali del proprio contesto di origine. 

Molte delle narrazioni raccolte nel progetto PrimaGen restituiscono una ten-

sione positiva verso il cambiamento, in cui la scelta universitaria si carica di 

valore simbolico e progettuale: è un investimento sul futuro, un mezzo per 

accedere a nuove forme di riconoscimento, e talvolta anche un atto di resti-

tuzione verso la propria famiglia e comunità. In questo senso, i PrimaGen non 

sono meri ‘utenti’ del sistema universitario, ma agenti di cambiamento, ca-

paci di attivare processi che travalicano l’ambito individuale e coinvolgono 

l’immaginario collettivo. 

L’orizzonte professionale rappresenta, in questo quadro, la concretizzazione 

possibile degli immaginari formatisi durante il percorso universitario. Ma non 

si tratta solo di trovare un’occupazione stabile o redditizia. Per molti studenti, 

la scelta della professione è strettamente intrecciata al desiderio di ‘fare la 

differenza’, di occupare spazi simbolicamente rilevanti, di assumere un ruolo 

sociale che non sia subordinato o marginale. Alcuni ambiscono a diventare 

insegnanti, assistenti sociali, medici, ricercatori: professioni che permettano 

di ‘restituire’ il privilegio dell’istruzione ricevuta e che, allo stesso tempo, rap-

presentano un riscatto visibile rispetto alle condizioni sociali di partenza. 
 

“L’università è come un grande cortile dove a un certo punto tu scopri delle 

porte e queste porte ti aprono delle prospettive nuove, che magari tu prima 

non sapevi che esistessero” (M.I.)  
 

Tuttavia, questa proiezione verso il futuro si accompagna anche a incertezze 

e timori, in particolare per la distanza tra le aspirazioni e la realtà del mercato 

del lavoro, tra le promesse implicite dell’università e le sue concrete possibi-

lità di accesso a professioni qualificate. Alcuni studenti raccontano di sentirsi 

‘bloccati’ in un limbo, dove la laurea non garantisce automaticamente uno 

sbocco chiaro, e dove le strategie per accedere a certe carriere (stage, 
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relazioni, capitale sociale) rimangono opache o inaccessibili. La costruzione di 

un futuro professionale, in questo senso, è vissuta come una negoziazione 

continua tra ciò che è desiderabile e ciò che è raggiungibile. 

Nonostante queste difficoltà, ciò che emerge con forza è una visione del fu-

turo orientata all’azione e al miglioramento, spesso sorretta da una determi-

nazione che ha radici profonde. La capacità di immaginare scenari alternativi, 

di progettare sé stessi in ruoli nuovi, di credere in una mobilità possibile, co-

stituisce una delle principali risorse di questi studenti. In questo, l’università 

gioca un ruolo fondamentale: non solo come luogo di formazione, ma come 

spazio di esposizione a mondi nuovi, incontri significativi, e narrazioni ispira-

trici che contribuiscono ad ampliare l’orizzonte del possibile. 
 

“Quello che sogno è di poter avere un lavoro che mi permetta di restituire 

qualcosa alla mia famiglia, di dimostrare che ne è valsa la pena. Vorrei anche 

lavorare in un ambiente dove la mia storia non sia vista come un’eccezione, 

ma come qualcosa di normale. Per me laurearmi non è solo un traguardo, è 

un modo per costruire un futuro diverso, anche per chi verrà dopo di me”. 

(M.I.) 
 

Il futuro, per gli studenti di prima generazione, non è mai un’eredità scontata, 

ma una costruzione intenzionale che si nutre di visioni, di rischi, di ostinazione 

e di creatività. Accompagnare questi percorsi significa quindi riconoscere la 

dimensione progettuale dell’esperienza universitaria e sostenere la capacità 

di aspirare, nella sua forma più radicale: quella che spinge a immaginare 

mondi nuovi partendo da una frattura, e non da una continuità. 

 
 
4. Prospettive intersezionali 
 

In prospettiva intersezionale (Crenshaw, 1989; McCall, 2005), risulta in-

teressante osservare il modo in cui l’essere di prima generazione interagisce 

con altre variabili come il capitale economico, culturale, il genere, ma anche 

il colore della pelle, il paese di origine della famiglia, l’ordine di nascita. 

Come ci fa notare in una intervista A.B. per lui, figlio di ricchi imprenditori, 

essere di prima generazione non è stato un grande problema, dal momento 

che ha potuto permettersi prima di sbagliare percorso, iscrivendosi ad una 

costosa università privata, poi di reindirizzarsi verso una nuova laurea 
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triennale alla Statale, senza ricevere alcun genere di pressione, potendo sem-

pre contare sul supporto incondizionato della famiglia, che ha vissuto con or-

goglio e incoraggiato le sue nuove esperienze. 

A. B. ammette per tutta l’intervista di essere un PrimaGen privilegiato, rico-

noscendo il ruolo che ha giocato il capitale economico nella costruzione della 

propria identità di studente e nella percezione delle proprie possibilità future.  
 

S.R. sottolinea la difficoltà nell’affrontare un percorso universitario arrivando, 

come PrimaGen, da un piccolo paesino del sud in una grande città; parla della 

violenza strutturale esercitata dal sistema nei confronti di chi ha scarso capi-

tale culturale, violenza che ha prodotto in lui un forte senso di rabbia e soli-

tudine: 
 

[...] tutte le persone che conosco hanno un capitale economico, o se non hai 

il capitale economico, perché magari figlio di professori, però hai un capitale 

sociale, un capitale culturale quindi una mamma un papà che sono un po’ una 

bussola rispetto al percorso… quindi secondo me lo studente di prima gene-

razione è sempre più solo, perché le esperienze che vive uno studente di 

prima generazione non le possono capire gli altri; non le capiscono i tuoi col-

leghi, quindi gli studenti come te, e non li capisce il sistema, perché poi anche 

lì si crea una sorta di imbuto quindi i professori, i ricercatori ma anche gli am-

ministrativi, che spesso accedono all’informazione avanzata, sono a loro volta 

figli di persone privilegiate e se a questo ci metti la burocrazia, weberiana pro-

prio, e che diventa appunto una sorta di banalità del male, lo studente subisce 

violenza strutturale per tutto il periodo universitario…dovuta ad una sorta di 

indifferenza che diventa violenza… Anche persone a cui voglio bene, i miei 

amici nella mia bolla, sono sempre state persone per la maggior parte, salvo 

rarissime eccezioni, che arrivano da una famiglia privilegiata, quindi alcune 

esperienze che io raccontavo ho smesso di raccontarle, perché o non venivo 

capito o comunque notavo una sorta di non riconoscimento di quelle espe-

rienze di riduzione e di ridicolizzazione…” 
 

Z. C. ci racconta di essersi sentito, primo di tre figli di genitori non laureati, 

iper-responsabilizzato, nel suo percorso di studi, come colui che, da solo, sta 

tracciando una strada per i fratelli più piccoli. In questo senso la ‘foto gigante 

della laurea’ appesa dal padre in casa rappresenta, è vero, una conquista per 

l’intera famiglia che riempie di orgoglio, ma grava sulle spalle del primoge-

nito, chiamato ad essere apripista, dare il buon esempio, farsi carico di tutte 

http://www.narrareigruppi.it/


Angela Biscaldi, Giuseppe Mazzarino 

 
 
46 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana, prospettive cliniche e sociali, design – vol. 21, n° 1, giugno 2026 

le aspettative della parentela. La sua intervista ci fa capire che essere Prima-

Gen con fratelli o cugini già laureati o essere PrimaGen in solitaria, sono espe-

rienze di vita molto diverse: 
 

“Io sembra sempre che arrivo più tardi rispetto agli altri… sembra una banalità 

però i miei coetanei di Milano hanno comunque in casa un fratello maggiore 

o il papà che ha studiato che li veicola qua e là delle idee, io sta cosa qua non 

c’è l’ho al massimo, ho il culto del darsi da fare, però quella mentalità un po’ 

più aperta io non ce l’ho... non fa benissimo soprattutto quando poi devi rac-

cogliere come sto facendo adesso che appunto ti dicevo che voglio capire an-

che bene dove andare a sbattere la testa… quindi sono due le cose: il discorso 

di essere aiutati…e, seconda cosa, appunto avere un po’ più di open mind 

nell’ambiente in cui ci si trova. È molto più brutto da dire però farebbe molto 

comodo avere appunto una figura davanti questo è quello che manca poi caso 

eccezionale io sono anche fratello maggiore, quindi i miei fratelli più hanno 

me come punto di riferimento che sono qua a parlare capito? È molto fati-

coso”.  
 

H. B. ragazza egiziana, prima di tre sorelle, racconta che il padre, piuttosto 

indifferente rispetto al suo percorso di studi, era solito ripeterle che era molto 

più importante per una donna saper fare i lavori di casa piuttosto che studiare 

e ricorda le raccomandazioni della madre, fin da quando era piccolissima, a 

dover sempre essere la più brava in tutto per essere accettata nel contesto 

scolastico italiano. Queste esortazioni della madre ad essere impeccabile e a 

dare sempre il meglio hanno costituito un peso non indifferente nel suo per-

corso scolastico e universitario. 
 

D.B. ci racconta della difficoltà in una famiglia di soli fratelli maschi nel far 

comprendere il fatto che una donna possa avere desiderio di studiare e nel 

far accettare il fatto di aver raggiunto per prima in famiglia il traguardo della 

laurea. Con la voce rotta dall’emozione ci racconta della giornata di procla-

mazione affrontata in solitudine perché né il padre né i fratelli maschi hanno 

voluto condividere con lei quel momento di gioia, non volendone riconoscere 

il valore. 
 

O. P. nel suo racconto, mentre sottolinea le difficoltà di un ragazzo del sud 

nel farsi strada nel competitivo mondo universitario milanese, si ferma per 

un attimo e aggiunge: 
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“[...] mi sono ritrovato con la magistrale ad avere a che fare con una persona 

trans, studente di prima generazione e mi si è aperto un mondo, perché io 

non avevo mai pensato, ma mi sono reso conto di essere un privilegiato, per-

ché puoi essere povero, studente, non avere capitale sociale e culturale, ma 

comunque sei maschio, sei italiano, sei europeo, sei bianco, sei ci, e mi sono 

ritrovato ad avere a che fare con una persona studente di prima generazione 

che però oltre a quello è una persona con un corpo trans che però viene so-

cializzato femminile in un ambiente che comunque rimane maschile all’in-

terno di certe strutture e che ha vissuto anche violenza e quindi poi questa 

violenza si rielabora e a volte riemerge anche all’interno della struttura uni-

versitaria, quindi per la prima volta mi sono reso conto in realtà di essere un 

privilegiato perché sono bianco e non è poco”.  
 

Ci sembra di poter affermare senza paura di smentita che la categoria di Pri-

maGen è una categoria silente. Non solo studenti e studentesse di prima ge-

nerazione sono invisibili ai docenti e al personale amministrativo dell’univer-

sità, che non tengono quasi mai in considerazione questa possibile condizione 

dei loro interlocutori, ma essi stessi, come abbiamo potuto constatare du-

rante le interviste, non hanno mai pensato a loro stessi in questi termini, at-

tribuendo le difficoltà incontrate durante il loro percorso esclusivamente ad 

altre variabili o ad incapacità individuale. La ricerca ha infatti anche stimolato 

nei soggetti intervistati processi di riflessività e accompagnato una progres-

siva presa di consapevolezza dei condizionamenti strutturali che agiscono sui 

percorsi e sulle carriere universitarie individuali, liberando da sensi di colpa e 

iper-responsabilizzazione per avviare nuove capacità analitiche e critiche. 

Inoltre, molti di queste studentesse e studenti lavorano per pagarsi gli studi 

e quindi non frequentano o frequentano solo parzialmente le lezioni, fatto 

che contribuisce ad aumentarne l’invisibilità nello spazio pubblico dell’aula. 

Dare visibilità agli studenti e alle studentesse di prima generazione, tenendo 

conto delle molte variabili a cui questa condizione può associarsi, significa per 

noi ricercatori antropologi aiutare la comunità universitaria ad adottare uno 

sguardo più attento alle molteplici storie di vita che la compongono, per es-

sere in grado di ripensare la didattica in modo più inclusivo.  
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5. Conclusioni 
 

Il riconoscimento della pluralità delle identità degli studenti e delle stu-

dentesse di prima generazione, unitamente alle loro risorse e alle specifiche 

sfide che incontrano, costituisce un presupposto imprescindibile per l’elabo-

razione di politiche universitarie realmente inclusive e capaci di affrontare le 

disuguaglianze strutturali presenti nell’ambito dell’istruzione superiore (Troy, 

2023). Questa popolazione studentesca, lungi dall’essere un gruppo omoge-

neo, si configura come un insieme composito che si confronta con barriere 

culturali, sociali ed economiche spesso invisibili ma profondamente determi-

nanti per il successo accademico e il benessere personale. Pertanto, è neces-

sario superare approcci generici e adottare strategie differenziate che rico-

noscano e valorizzino questa complessità. 

Occuparsi degli studenti di prima generazione non significa solo rivolgere at-

tenzione a una categoria vulnerabile, bensì rappresenta un’occasione cru-

ciale per mettere in discussione e trasformare i presupposti strutturali e cul-

turali che regolano il funzionamento delle istituzioni universitarie. Le espe-

rienze descritte in questo articolo mettono in luce codici, linguaggi e forme di 

capitale culturale taciti e non esplicitati che spesso ostacolano un pieno e pa-

ritario accesso all’esperienza universitaria. In questo senso, i percorsi indivi-

duali degli studenti e delle studentesse di prima generazione assumono va-

lore non solo come narrazioni di successo o difficoltà personali, ma come 

strumenti critici per rileggere e riorientare le pratiche istituzionali di inclu-

sione ed esclusione. 
 

La letteratura recente sottolinea l’importanza di sviluppare pratiche di men-

toring altamente personalizzate, in cui figure esperte – docenti, tutor o stu-

denti senior – svolgano un ruolo attivo nell’accompagnamento degli studenti 

nella comprensione e interpretazione delle norme implicite, dei linguaggi e 

delle regole non scritte dell’università. Tale mentoring deve andare oltre la 

semplice trasmissione di informazioni per favorire un accompagnamento che 

tenga conto delle specificità di ciascuno, facilitando non solo l’orientamento 

accademico, ma anche la costruzione di reti di supporto sociali e culturali. 

Parallelamente, la creazione di comunità di apprendimento dedicate si confi-

gura come uno spazio essenziale per la condivisione delle esperienze, il raf-

forzamento del senso di appartenenza e la promozione della solidarietà, 
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contribuendo a mitigare fenomeni di isolamento e abbandono e a valorizzare 

la diversità culturale e sociale come risorsa. 

Uno studente intervistato ha sottolineato la necessità di avere a disposizione 

nell’università spazi di aggregazione, luoghi di incontro e scambio che con-

sentano la creazione di reti relazionali in grado di sostenere e orientare. 
 

Un ulteriore elemento cruciale riguarda la comunicazione interculturale: le 

istituzioni universitarie sono chiamate a implementare modalità comunica-

tive inclusive, che adottino linguaggi accessibili e diversificati e utilizzino ca-

nali multimediali efficaci, capaci di raggiungere e coinvolgere anche quegli 

studenti meno familiari con i codici istituzionali. Una comunicazione sensibile 

alle differenze culturali e linguistiche facilita non solo l’accesso ai servizi, ma 

contribuisce anche a creare un ambiente più accogliente e inclusivo. 

Non meno rilevante è il supporto psicosociale. Interventi mirati quali counse-

ling individuale, gruppi di sostegno e attività di prevenzione del burnout rap-

presentano strumenti indispensabili per promuovere il benessere e la resi-

lienza, elementi fondamentali per il successo accademico e personale. 

Infine, per rispondere alle difficoltà economiche che frequentemente carat-

terizzano la condizione degli studenti di prima generazione, risulta essenziale 

prevedere l’istituzione di borse di studio specifiche. Questi incentivi econo-

mici rappresentano non solo un sostegno concreto per la prosecuzione degli 

studi, ma anche un importante segnale istituzionale di riconoscimento e va-

lorizzazione del loro percorso, contribuendo a ridurre significativamente il ri-

schio di abbandono e a promuovere un maggiore equilibrio sociale. 

Alla luce di quanto sopra, emerge con chiarezza la necessità che le università 

investano nella formazione continua di tutto il personale accademico e am-

ministrativo su tematiche di equità e inclusione, affinché ogni interlocutore 

sia in grado di riconoscere e valorizzare le diversità e di offrire risposte appro-

priate e sensibili. Inoltre, un approccio trasformativo richiede l’adozione di 

sistemi di monitoraggio e valutazione costanti, basati su dati qualitativi e 

quantitativi, che consentano di adattare le politiche e i servizi alle esigenze 

emergenti degli studenti di prima generazione. 

L’antropologia dell’educazione, con la sua capacità di indagare in profondità 

le dimensioni relazionali e simboliche dei processi educativi, offre un contri-

buto metodologico e teorico imprescindibile per comprendere e valorizzare 

queste esperienze. Seguendo l’esempio di studi pionieristici come quelli di 
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Shirley Brice Heath (1983), che ha evidenziato l’importanza dell’apprendi-

mento situato e delle pratiche linguistiche in contesti marginalizzati, l’approc-

cio etnografico consente di mettere in luce significati, narrazioni e pratiche 

spesso invisibili, fornendo strumenti per ripensare l’università non solo come 

luogo di trasmissione del sapere, ma come spazio dinamico di costruzione 

identitaria, negoziazione culturale e trasformazione sociale.  

In conclusione, adottare un modello integrato che preveda mentoring perso-

nalizzato, comunità di apprendimento, comunicazione interculturale, sup-

porto psicosociale e incentivi economici specifici, insieme alla promozione di 

una cultura istituzionale inclusiva, rappresenta una strategia efficace non solo 

per ridurre le disuguaglianze, ma anche per arricchire l’esperienza universita-

ria nella sua interezza. L’università può così affermarsi come un autentico 

agente di cambiamento sociale e generazionale, capace di formare cittadini 

consapevoli, critici e preparati ad affrontare le sfide di un mondo complesso 

e in continua trasformazione. 

Del resto in molte delle interviste, emerge il tema del valore del percorso for-

mativo universitario, non solo come percorso esclusivamente professionaliz-

zante ma anche, soprattutto, come percorso di crescita umana. Con queste 

parole di riconoscimento e di gratitudine per quanto ricevuto, ci piace con-

cludere questo articolo: 
 

“[...] adesso [dopo aver frequentato le lezioni] anche quando mi rapporto con 

altre persone, ho a che fare con determinati tipi di quesiti, ho un altro tipo di 

mentalità, ho un altro tipo di approccio al problema; la cosa è super, cioè una 

consapevolezza diversa anche nel modo di vivere”. (C.G.) 
 

“Orgoglio. Per la mia famiglia questo non può che essere un orgoglio…un figlio 

che decide di andare dall’altra parte d’Italia con poco nella valigia mi vien da 

dire, ma in senso figurativo, per tornare poi non si sa bene tra quanto, non si 

sa bene se si ritorna, con una valanga di valigie… senza aver avuto alcun esem-

pio prima o senza aver avuto alcun aiuto dal punto di vista pratico…sì…è mo-

tivo di orgoglio”. (E.F) 
 

“[...] io darei ai PrimaGen il consiglio di vivere l’università come esperienza 

sociale, cioè di viverla sia ovviamente come un’esperienza formativa a livello 

accademico, a livello professionale, ma anche un’esperienza che deve essere 

un’esperienza sociale quindi di costruire cioè di investire anche in una costru-

zione di rapporti con i propri compagni, le proprie compagne anche perché 
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l’idea appunto è quella di formare persone che potenzialmente possono an-

che fare cose insieme in futuro e quindi secondo me il formare alleanze, nu-

trire relazioni è davvero importante; quindi ovviamente consiglierei di impe-

gnarsi, dare il massimo nello studio ma non tralasciare anche tutta quanta la 

parte davvero bella dell’università quindi secondo me l’università senza la rete 

sociale perde molto del molto senso, molto del suo fascino, secondo me deve 

essere un’esperienza totalizzante in questo senso”. (N.F.) 
 

“[...] non è solo lo studio in sé, è proprio l’esperienza che ti forgia”. (R.F) 
 

“[...] secondo me, lo studente di prima generazione è un arricchimento che 

porta l’università anche a mettersi in discussione, cioè anche a mettere in di-

scussione quella parte elitaria che tutti le assegnano; è l’esperienza di chi sa 

cos’è il contesto universitario ma che arriva da un ambiente che è lontano dal 

contesto universitario e che può portare anche elementi tali da metterlo in 

discussione; non so come dire: questa cosa arricchisce l’università …” (L.B.) 
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